
 
19 Luglio 2020        XVI DEL TEMPO ORDINARIO 

Prima Lettura    Sap 12, 13. 16-19 
Dal libro della Sapienza 
Non c’è Dio fuori di te, che abbia 
cura di tutte le cose, perché tu debba 
difenderti dall’accusa di giudice ingiu-
sto. La tua forza infatti è il principio 
della giustizia, e il fatto che sei padro-
ne di tutti, ti rende indulgente con 
tutti. Mostri la tua forza quando non 
si crede nella pienezza del tuo potere, 
e rigetti l’insolenza di coloro che pur 
la conoscono. Padrone della forza, tu 
giudichi con mitezza e ci governi con 
molta indulgenza, perché, quando 
vuoi, tu eserciti il potere. Con tale 
modo di agire hai insegnato al tuo 
popolo che il giusto deve amare gli 
uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona 
speranza che, dopo i peccati, tu con-
cedi il pentimento.    
 
Salmo Responsoriale Salmo 85 
Tu sei buono, Signore,  
e perdoni. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia  
con chi t’invoca. Porgi l’orecchio,  
Signore, alla mia preghiera e sii  
attento alla voce delle mie suppliche. 
 
Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te,  
Signore, per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: 
tu solo sei Dio. 

Ma tu, Signore,  
Dio misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore  
e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà. 
 
 
Seconda Lettura   Rm 8, 26-27 
Dalla lettera di san Paolo apostolo  
ai Romani 
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla 
nostra debolezza; non sappiamo infatti 
come pregare in modo conveniente, 
ma lo Spirito stesso intercede con ge-
miti inesprimibili; e colui che scruta i 
cuori sa che cosa desidera lo Spirito, 
perché egli intercede per i santi secon-
do i disegni di Dio.  
 
 
Canto al Vangelo  
Alleluia, alleluia. 
Ti rendo lode, Padre,   
Signore del cielo e della terra,  
perché ai piccoli  
hai rivelato i misteri del Regno. 
Alleluia. 
    
 
 

Vangelo  Mt 13, 24-43 
Dal vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù espose alla folla 
un’altra parabola, dicendo: «Il regno 
dei cieli è simile a un uomo che ha se-
minato del buon seme nel suo campo. 
Ma, mentre tutti dormivano, venne il 
suo  nemico,  seminò  della  zizzania  in  



DOMENICA 19 LUGLIO    XVI DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Daniele) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
11.45 celebrazione del Battesimo di Rega Leonardo in Chiesa 
17.45 Vespri e S. Messa (Mariuccia Gasparon) all’Oratorio 

 
LUNEDI’ 20 LUGLIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Rossi Angela) 
17.15 Vespri e S. Messa (Cividini Enea, Nina e Bepi)  

mezzo al grano e se ne andò. Quan-
do poi lo stelo crebbe e fece frutto, 
spuntò anche la zizzania. Allora i servi 
andarono dal padrone di casa e gli 
dissero: “Signore, non hai seminato 
del buon seme nel tuo campo? Da 
dove viene la zizzania?”. Ed egli rispo-
se loro: “Un nemico ha fatto que-
sto!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che 
andiamo a raccoglierla?”. “No, rispo-
se, perché non succeda che, racco-
gliendo la zizzania, con essa sradichia-
te anche il grano. Lasciate che l’una e 
l’altro crescano insieme fino alla mie-
titura e al momento della mietitura 
dirò ai mietitori: Raccogliete prima la 
zizzania e legatela in fasci per bruciar-
la; il grano invece ri! ponètelo nel 
mio granaio”».  
Espose loro un’altra parabola, dicen-
do: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo pre-
se e seminò nel suo campo. Esso è il 
più piccolo di tutti i semi ma, una 
volta cresciuto, è più grande delle 
altre piante dell’orto e diventa un 
albero, tanto che gli uccelli del cielo 
vengono a fare il nido fra i suoi rami». 
Disse loro un’altra parabola: «Il regno 
dei cieli è simile al lievito, che una 

donna prese e mescolò in tre misure 
di farina, finché non fu tutta lievitata». 
Tutte queste cose Gesù disse alle folle 
con parabole e non parlava ad esse se 
non con parabole, perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo del 
profeta: «Aprirò la mia bocca con pa-
rabole, proclamerò cose nascoste fin 
dalla fondazione del mondo». 
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per 
dirgli: «Spiegaci la parabola della zizza-
nia nel campo». Ed egli rispose: «Colui 
che semina il buon seme è il Figlio 
dell’uomo. Il campo è il mondo e il 
seme buono sono i figli del Regno. La 
zizzania sono i figli del Maligno e il ne-
mico che l’ha seminata è il diavolo. La 
mietitura è la fine del mondo e i mieti-
tori sono gli angeli. Come dunque si 
raccoglie la zizzania e la si brucia nel 
fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
Il Figlio dell’uomo manderà i suoi ange-
li, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti quelli che com-
mettono iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e 
stridore di denti. Allora i giusti splen-
deranno come il sole nel regno del 
Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 



MARTEDI’ 21 LUGLIO   SAN LORENZO DA BRINDISI 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Turani) 
17.15 Vespri e S. Messa (Battista)  
 
MERCOLEDI’ 22 LUGLIO  SANTA MARIA MADDALENA 
07.45 Lodi e S. Messa (Intenzione offerente) 
17.15 Vespri e S. Messa (Colleoni Paolo e Domenico) 
 
GIOVEDI’ 23 LUGLIO    SANTA BRIGIDA 
07.45 Lodi e S. Messa (Riccardo Barbieri, Aldo e Adele) 
18.00 S. Messa al Cimitero (Angelina Colombo) 
(La Messa delle 17.30 in parrocchia è sospesa) 
 
VENERDI’ 24 LUGLIO   SANTA CRISTINA 
07.45 Lodi e S. Messa (Ghibesi Giacomo) 
17.15 Vespri e S. Messa (don Luigi e fam. Moro) 
 
SABATO 25 LUGLIO   SAN GIACOMO APOSTOLO 
07.45 Lodi e S. Messa (Pierina Pizzimiglio) 
17.45 Vespri e S. Messa (Teresa Ambrosini e Luigi; Erina Cassotti e 
Boerci Gino)  
 
DOMENICA 26 LUGLIO XVII DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Gian Paolo Ferrari) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Fam. Locatelli) all’Oratorio 

Dico ancora le preghiere 
 
Un adolescente, protagonista di un bel racconto di Erri De Luca intitolato 
“Montedidio” fa una riflessione sulla fede. Tenendo conto che il poeta 
scrittore De Luca non si professa cristiano pur essendo un profondo cono-
scitore della sacra Scrittura, queste parole suonano per noi come una sfi-
da, una provocazione attuale per la vita spirituale nostra e dei nostri figli.  
“Montedidio” è un racconto surreale ambientato a Napoli. Il protagonista 
è un tredicenne che impara la vita, il lavoro e l’amore. Nel negozio del 
calzolaio, dove ogni giorno si applica per imparare un mestiere, incontra 
un misterioso anziano ebreo che lo accompagna nell’apertura alla vita. 
Dice quel ragazzino: “Dico ancora le preghiere. Dentro il ripostiglio dove 



dormo non c’è finestra e mentre mi dico l’Angelo Custode mi pare di sta-
re sui lavatoi con tanto di cielo aperto al posto del soffitto. Non credo che 
questa è una fede, lo faccio per abitudine, per non togliere le ultime paro-
le della sera. Rafaniello dice che a forza di insistere Dio è costretto a esi-
stere, a forza di preghiere si forma il suo orecchio, a forza di lacrime no-
stre i suoi occhi vedono, a forza di allegria spunta il suo sorriso. Come il 
bumerang, penso: a forza di esercizio si prepara il lancio, ma la fede può 
uscire da un allenamento? Ripeto le sue parole per iscritto, più avanti 
forse le capirò”. 
Il tema della fede è per un adolescente un ambito di crisi, cioè di giudizio: 
nella costruzione della propria identità deve giudicare la fede ricevuta 
nell’infanzia, con tutte le modalità e le abitudini e immaginare come po-
terla inserire nella riorganizzazione della propria esistenza. 
Può essere che un adolescente dica ancora le preghiere. Ma questo non 
vuol dire che preghi. Questo a maggior ragione vale per gli adulti. 
Con tanto di cielo aperto. Per avere una relazione con il Signore nella 
preghiera occorre oltrepassare il proprio soffitto e scorgere il cielo aperto. 
Non credo che questa è una fede, lo faccio per abitudine. Il dubbio viene 
perché le cose che facciamo per abitudine sono sempre ambivalenti: l’abi-
tudine può essere un regime senza consapevolezza, ma può anche essere 
un metodo che ci sostiene soprattutto quando ci manca la motivazione e 
l’entusiasmo. 
A forza di preghiere si forma l’orecchio, a forza di lacrime nostre i suoi 
occhi vedono, a forza di allegria spunta il suo sorriso. Che sia la nostra 
preghiera a far esistere Dio non corrisponde di certo alla Rivelazione. For-
se è proprio vero il contrario: è Dio che fa esistere noi e le nostre preghie-
re. Comunque mi sembra bello pensare che quando noi insistiamo nella 
preghiera “costringiamo” il Signore ad un ascolto sensibile.  
La fede può uscire da un allenamento? La fede è l’incontro di due cammi-
ni, quello di Dio verso l’uomo e quello dell’uomo verso Dio. La fede è un 
dono di grazia ed è contemporaneamente una conquista della nostra libera 
volontà. Gli esercizi di allenamento che noi siamo chiamati a svolgere ci 
predispongono a ricevere il dono della libertà di Dio. La fede non può es-
sere solo un allenamento ma sicuramente i nostri esercizi sono indispen-
sabili. 
Più avanti forse le capirò. Non tutto è sempre e subito disponibile alla 
nostra comprensione. A volte le parole della fede che ascoltavamo da ra-
gazzi le comprendiamo solo quando siamo grandi. Oppure può anche dar-
si che non le capiremo mai. Bisogna comunque avere pazienza e fiducia. 
E continuare a dar credito al Vangelo, che se anche fatichiamo a com-
prenderlo sempre, è la Parola viva che prima o poi porterà frutto. 

Don Roberto 


